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Capire e comprendere 
Da qualche tempo mi accade di incontrare persone la cui vita procede in modo positivo, va bene il lavoro, come 

famiglia, salute, situazione economica, eppure, quando il discorso si approfondisce un po’, ecco apparire 
insoddisfazione, amarezza, scontento a volte profondo. Ho notato un motivo comune, 1’ “incomprensione”, non si 
sentono “compresi” chi dal coniuge, chi dai genitori, chi dai figli. Insomma c’è un “deficit” di comunicazione, quella 
in cui poter dire qualcosa che ti pesa, che, in qualche modo, ti fa soffrire. 

Questi incontri mi hanno richiamato alla memoria un’esperienza molto lontana negli anni. Vivevo un momento 
difficile a livello personale e questo aveva contribuito a creare una serie di incomprensioni con alcuni amici. Si era 
chiarito il tutto, ma nella realtà il mio disagio con loro continuava. Un giorno si tornava da un viaggio con uno degli 
amici alla guida dell’auto e a un certo punto la conversazione cadde su di me. “Vorrei capire quello che ti sta 
succedendo, mi chiese, ti vedo triste, irritabile e mi rendo conto che la chiarificazione è servita a nulla”. 

Una richiesta franca che mi colpì. Tacqui e pian piano “aprii il libro”. L’amico rallentò la marcia. Mi ascoltava in 
silenzio, solo un paio di volte mi chiese delicatamente se potevo spiegarmi meglio. Non reagì neppure quando rivolsi 
accuse pesanti, che poi riconobbi infondate. L’auto andava armoniosamente di curva in curva. E intanto io via via mi 
rasserenavo. Alla fine mi disse: “Quella volta pensavo di aver capito, ma era un fatto di testa, tu avevi bisogno di 
essere compreso con il cuore.. .“. 

Capito con la testa, non compreso col cuore, sei stato grande, amico. Tu, così razionalista, avevi colto 
intuitivamente nel segno. Sì, la ragione occorre con tutta la sua lucidità per capire un testo, sviscerare un problema. Ci 
vuole concentrazione e distacco, come nella scienza in cui bisogna attenersi all’oggettività dei dati, e non lasciarsi 
fuorviare dagli stati d’animo. Per comprendere si cambia invece registro, si entra nell’ambito affettivo, quello dei 
sentimenti e delle emozioni. Si tratti di gioia o di paura, di delusione e di scoraggiamento come nel mio caso, occorre 
mettersi sulla lunghezza d’onda dell’altro, partecipare al suo mondo mantenendo insieme un certo distacco. 

L’amico era riuscito a raggiungere una comprensione empatica, era riuscito a mettersi nei miei panni, a vedere le 
cose come le vedevo io, a sentire come sentivo io, a percepire il senso del mio dire e del mio sentire come se fossero 
una sua esperienza, pur non provando certamente i miei stati d’animo. Piuttosto della fredda razionalità aveva 
utilizzato l’intuizione e insieme affetto e bontà. Affetto, che ci mette a contatto da cuore a cuore, da essere a essere. 
Bontà, accettare e volere che io vivessi a modo mio, senza ombra di giudizio. Per questo mi ero sentito compreso, non 
solo capito.  

   il vostro parroco 

Calendario 
 
Sabato 11 marzo, ore 15.30, nella Chiesa S.Agata, matrimonio di Roberta Sangalli e Luca Pagliai. 
Domenica 12 marzo, II domenica di Quaresima e Giornata di sensibilizzazione per il sostentamento parrocchiale a Milano3; ore 10, a Gesù Salvatore 
e S.Agata, presentazione alla comunità dei ragazzi/e che riceveranno la Cresima; ore 16, a Gesù Salvatore, lettura di brani de “I promessi sposi”, 
proclamati dalla prof.ssa Gabriella Menarini e proposta dal Centro Culturale Tommaso Moro; ore 19, nell’oratorio di S.Agata, incontro degli animatori 
degli oratori. 
Lunedì 13 marzo, ore 15 oppure 21.15, al Centro religioso, incontro dei genitori dei ragazzi di III elem.   
Martedì 14 marzo, ore 20.45, Catechesi quaresimale dell’Arcivescovo attraverso Telenova e Circuito Marconi. 
Mercoledì 15 marzo, ore 21.15,  al Centro storico, serata della Comunità con la celebrazione eucaristica. 
Giovedì  16 marzo, ore 16, presso il Centro religioso, incontro del Salotto Anni d’oro con tombolata; ore 21; primo incontro per i genitori dei 
battezzandi. 
Venerdì 17 marzo, ore 7.45, nella Chiesa di Gesù Salvatore, incontro di preghiera per i ragazzi delle medie e alle ore 8 per i ragazzi delle elementari; 
ore 9, a Gesù Salvatore e alle ore 20.30 a S.Agata via Crucis per giovani e adulti;  ore 21.15, presso il Centro religioso, conferenza/dibattito su “Famiglia 
oggi e dottrina sociale della Chiesa” con la partecipazione del dott. Giuseppe Tessera, proposta dal Centro Culturale Tommaso Moro. 
SABATO 11 MARZO. COMPLEANNI: Vincenzo Franchini, Cristina Rossi, Alberto Molgora, Patrizia Grandi, Giancarlo 
Lulini, Renato Auliso, Elisa Tancini, Lorenzo Braghieri, Federica Lanata, Paola Mantegazza, Alessandra Caruso, Marisol 
Zanella, Paola Rocchi, Mariachiara Marongiu, Paola Riggio, Oriana Restani, Simone Belluomo, Elena Conti, Mely 
Imperial, Kenneth Irvine Sahagun, Cristina Nicosia, Roberta Caceres, Margherita Marras. ONOMASTICI: Costantino. 
MATRIMONI: Giancarlo e Silvana Zirilli, Luca e Roberta Pagliai. 
DOMENICA 12 MARZO. COMPLEANNI: P.Federico Grillone, Maurizio Morini, Ronen Fish, Rosalia Buriani, Ivana 
Visconti, Andrea Luca Malgorani, Bruna Nerozzi, Alberto Gregorio, Manuela Felisati, Stefano Loggia, Francesco Orsi, 
Esmeralda Cusati, Antonio Viviani, Marco Danini, Ignazio Frasca, Chiara Emanuele, Paolo Marengo, Alice Niniano, Marco 



Fabozzi, Rossana Franceschini. ONOMASTICI: Massimiliano. MATRIMONI: Pierluigi e Fedora Bruschetta, Luca e 
Luciana Soggin. 
LUNEDI 13 MARZO. COMPLEANNI: Aminta Ciannella, Enrico Francese, Alice Ferraris, Marzia Cugola, Anna Stroscio, 
Davide Pessah, Claudia Del Pecchia, Leandro Diaz, Tommaso Bristot, Luigi Penati, Marisa Torresani, Marianella Fonseca 
Arguello, Francesco Simonelli, Daniela Zanot, Giordana Grilli, Vincenzo Cagggiula, Cristina Bernardini, Luciana Soggin. 
ONOMASTICI: Rodrigo, Licia. MATRIMONI: Italo e Silvana Peviani. 
MARTEDI 14 MARZO. COMPLEANNI: Celestina Gravina Fragasso, Giuliana Polli, Franco De Luca, Patrizia Gerico, 
Giuseppina Del Bosco Burchielli, Fabio Gogna, Omar Bersi, Maurizio Gebbia, Giuseppina De Rosa, Giacomo Orlandi, 
Nicolo' Moriello, Federica Nannini, Daniele Da Rios, Rino Ghisellini, Daniela Vicamini, Aldo Lomonaco, Giulia Ostuni. 
ONOMASTICI: Eva, Arnaldo, Matilde. MATRIMONI: Roberto e Cinzia Bosco, Enrico e Marina Mollaretti, Enrico e Paola 
Da Rios, Gianni e Daniela Bergamaschi, Valerio e Maria Baldini. 
MERCOLEDI 15 MARZO. COMPLEANNI: Giuliana De Luca, Gabriella Galioni, Chiara Moscadelli, Elena Mazzone, 
Fabrizio Grenghi, Sara Vignolo Rivara, Giuseppe Carle, Marcella Plazzotta, Ludovico Tamigio, Chiara Oleotti, Matilde 
Broli, Matteo Bianco, Irina Carpignano, Domenico Torresani, Francesca Gilardi, Isaac Matteo Resca Candini, Emmanuel 
Lufray, Edoardo Di Napoli, Giulia Franceschini. ONOMASTICI: Luisa. MATRIMONI: . 
GIOVEDI 16 MARZO. COMPLEANNI: Guido Rava, Mirella Gerli, Annamaria Bianchi, Gustavo Capella, Alessandro 
Valli, Alessandra Merlini-Colucci, Rosaria Cicenia, Mattias Pino, Lois Cosentino, Nicholas Panella, Eleonora Rizzi, 
Annamaria Fioravanti, Donatella Cavallo, Ernestina Balbi. ONOMASTICI: Eriberto. MATRIMONI: Silvio e Maria 
Minnone, Walter e Elisa Ottolina, Giorgio e Elisabetta Scotti. 
VENERDI 17 MARZO. COMPLEANNI: M.Teresa Cappuccilli, Alessandro Gucciardo, Roberto Gerico, Sandro Pugliese, 
Natalina Moretti, Andrea Cannilla, Claudia Cisari, Nicoletta Vigo, Laura Scarantino, Paul Ferraroli, Silvana Fontana, 
Loredana Tatti, Ester Riggio, Rebella Iccardi, Maria Laura Chierico, Lapo Rossi, Roberto Brenner, Luca De Nigris. 
ONOMASTICI: Patrizio, Norma. 

È bello donare Gesù Eucaristico 
Era la primavera del 1999 quando con Rosetta e Isa partecipai al corso di formazione per il ministro straordinario della 

Comunione Eucaristica. A  novembre dello stesso anno nella chiesa di Sant´Agata ricevetti il mandato da don Franco. 
Ricordo quel giorno come se fosse ieri: sentivo forte l´emozione e la gioia per la consapevolezza di ciò che stava accadendo. 
In seguito mi trasferii in parrocchia poiché don Franco insistette ad avermi come collaboratore e “sacrestano”e ciò ha 
facilitato lo svolgimento di questo ministero.(Colgo qui l´occasione per ringraziare di cuore don Franco per tutte le 
esperienze forti che la sua “insistenza” mi ha dato l´opportunità di vivere e soprattutto perché l´aver accettato il suo invito 
mi permette di vivere, nonostante i tanti impegni, le mie giornate in modo sereno e felice).  

Il Rosario e la S.Messa quotidiana sono per me punto di riferimento dove attingere forza,vigore e ricchezza spirituale per 
crescere nella fede. Sento di svolgere il ministero con amore desiderando di fare sempre più mio il comandamento del 
Signore”: che vi amiate l´un l´altro come io ho amato voi”(GV15-12). Mi è indescrivibile la gioia e la pace che provo nel 
cuore portando la comunione agli ammalati il primo Venerdi del mese. Ultimamente ho il dono di andare da Vincenzo ogni 
mercoledì e venerdi e la sua attesa e la sua felicità moltiplicano la mia! Ogni volta ringrazio il Signore perché nonostante la 
mia piccolezza si fa portare dalle mie mani.  

Recentemente ho partecipato al ritiro di approfondimento del nostro ministero dove il relatore mons. Borretti durante la 
relazione ci ha raccontato un fatto realmente accaduto che voglio condividere con voi. “- Un parroco andò a visitare in casa 
un ammalato anziano. Appena entrato nella sua stanza, il parroco notò una sedia vuota, sistemata in una strana posizione 
accanto al letto su cui riposava l´anziano, e gli domandò a che cosa servisse. 

L´uomo gli rispose sorridendo debolmente: “io immagino che ci sia seduto Gesù su quella sedia, e prima che lei arrivasse 
gli stavo parlando.....Per anni avevo trovato difficile la preghiera, finchè un amico mi spiegò che la preghiera consiste nel 
parlare con Gesù. Così ora immagino Gesù seduto su quella sedia di fronte a me, gli parlo e ascolto la sua risposta...”. 
Qualche giorno dopo la figlia dell´anziano ammalato si presentò in canonica e disse: “mio papà è morto. L´ho lasciato solo 
per un paio d´ore e quando sono tornata l´ho trovato morto con la testa appoggiata alla sedia vuota che voleva sempre 
accanto al suo letto”-.  

Auguro a ciascuno di noi e a tutti gli uomini del mondo di parlare con Gesù e sentire la sua viva presenza.  
                                 Con affetto, Mario 

LUCA BOLLO, PASQUA ANTICIPATA 
Quest’anno la Pasqua ha giocato d’anticipo nella nostra comunità. La morte improvvisa di Luca Bollo è stata una scossa 
enorme per tutti noi, che ci siamo domandati il perché! Perché Signore, ancora la morte di un giovane! Perché è stata colpita 
ancora una famiglia meravigliosa? 
E’ da domenica che Ti pongo queste domande e Tu Signore che sei buono e misericordioso mi hai dato delle risposte. 
Non capivo come Massimo Bollo potesse essere così sereno al funerale di Luca, certo, mi sono detta, ha una grande fede!  



Poi Tu Signore, mi hai condotto a leggere i cap. 15, 17 e 18 del Vangelo di Giovanni, dove si legge della Tua passione. E 
mi sembra di aver compreso perché Massimo fosse così sereno. (Cap. 15, 12-14 )“Questo è il mio comandamento: che vi 
amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.” 
(Cap. 17, 6) “Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo: Erano tuoi e li hai dati a me ed essi 
hanno osservato la tua parola.” (Cap. 17, 16-19) Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella 
verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro 
me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verita.”  
Caro Gesù, in queste scritture ho capito Massimo Bollo, quando ieri diceva è stata una grazia. Nostro Padre Ti ha sacrificato 
per la redenzione del mondo, dalla tua morte è nata la nostra vita, e anche noi che siamo diventati figli Suoi e fratelli Tuoi, 
siamo chiamati a partecipare a questa redenzione. Il sacrificio di Luca non è vano, come non è stata vana la Tua morte 
Signore! La nostra comunità ha partecipato unita all’ultima cena che ieri è stata fatta in onore e per la gloria di Luca, che ora 
da lassù ci guarda e non comprende perché siamo tanto tristi. Grazie Signore per aver messo sul mio cammino fratelli come 
i genitori di Luca!  
            Matilde Cerina 
 

II Domenica di Quaresima 
LETTURE BIBLICHE: DEUTERONOMIO 5,1-2,6-21; ROMANI 13.7-14; VANGELO DI GIOVANNI 4.5-42 
Nella prima lettura viene letto il decalogo nella versione presentata nel libro del Deuteronomio; l’altra versione può 
essere letta nel libro dell’Esodo al capitolo 20. Nel decalogo i primi tre comandamenti (che sottolineano la relazione 
con Dio) e gli altri sette ( che sottolineano la relazione con gli uomini) si intrecciano nel cuore dell’uomo. Dio si è 
legato per amore ad un impegno: la liberazione che continuerà ad offrire all’uomo. L’uomo risponde con amore 
vivendo questi dieci impegni, segno della fede. L’anima autentica del decalogo è, quindi, l’amore per Dio e per i 
fratelli; la vera risposta che il Dio alleato si attende da noi. Lutero indica i dieci comandamenti come “lo specchio 
migliore in cui l’uomo può trovare quello di cui ha bisogno; in essi scopre ciò che gli manca e ciò che deve cercare”.  
Nella seconda lettura, San Paolo aiuta i cristiani a comprendere come l’amore, che è “il primo compimento della 
legge”, si manifesta concretamente attraverso la continua adesione alle “opere della luce”. Come Dio è Luce e Verità, 
come il Cristo pasquale è glorioso e splendente, così il cristiano che vive amando è già “figlio del giorno” eterno della 
Pasqua, partecipa al regno di luce inaugurato da Cristo (Col 1,13) ed è cittadino del cielo (Fil 3,20). 
Nel Vangelo, della Samaritana il simbolo centrale è quello dell’acqua, che ha favorito la rilettura in chiave 
battesimale di questo testo. L’acqua è la realtà che ogni uomo cerca con ansia perchè cancella l’arsura e lo 
rinvigorisce nel suo cammino. È per questo che nella Bibbia essa si trasforma in una continua allusione di Dio “fonte 
d’acqua viva”. In particolare, nel testo di Giovanni, essa scaturirà dal costato aperto di Cristo, segno anticipatore 
dell’efficacia salvifica del Battesimo e della Parola che libera. 

Offerta caritativa a Milano 3 
Questa domenica per la Casa decanale di accoglienza Betania. Domenica prossima per associazione “Aiuto Carcerati” 

Chierichetti 
Sabato  ore 18.30: Ch. Vismara, Vismara, Lomonaco. Ch.te Bruto, Morello. Domenica  ore 8.45: Ch. D’Andrea, 
Marta. Ch.te Gozzetti,Gozzetti, Mairani, Insogna, Ferrari. Ore 10.00: Ch. Soldo,Leone, Tanzi, Faverzani. Ch.te 
Antollini, Antollini. Ore 11.15: Ch. Truglio, De Bono,Langella, Marsanasco,Mazzocchi. Ch.te  Langella , Gregorio, 
Truglio. Ore 18.00: Ch. Eclarin, Basanisi, Lopez. Ch.te Basanisi,  Bravin, Rubino, Straja, Pastori, Rossi, Tandoi. 

Certezze 
L’uomo si muove con le sue certezze. Se non è sicuro prende dei rischi, misura il grado di certezza e poi si muove. La 

ragione gli illustra le certezze e la volontà le esegue. Per le certezze sensoriali, ci affidiamo all’istinto, alla educazione dei 
sensi, ma per le certezze astratte, procediamo con il ragionamento. Se ci convinciamo, ad esempio che l’amicizia sia un 
valore, la vogliamo. E anche se non abbiamo che pochi amici fidati, crediamo che sia un valore fondamentale della nostra 
esistenza. Se ci manca ne soffriamo. Se invece non ne fossimo convinti, per assurdo, non ne soffriremmo.  

Questo per dire che alcune certezze sono i valori che l’uomo si crea, li vive e ne sperimenta gli effetti. Se un uomo 
vivesse di vendetta, è possibile che ad un dato momento si possa ricredere e cancelli tutto. Quella certezza era sbagliata. Lo 
conduceva ad una vita insoddisfacente. Quindi Le certezze spirituali ossia dei valori mutano. Dai frutti si riconosce la bontà 
dell’albero.  

Alcune certezze dell’uomo di oggi, che forse non stà più cercando con onestà intellettuale, sono che l’uomo si illude che 
è opportuno dare un contenuto diverso agli stessi valori. Come se cambiando il nome del sole in luna si potesse cambiare il 
sole. Che illusione. Ogni volta che si nega un valore spirituale come l’amicizia, ad esempio, di fatto si afferma che esiste, 



ma non si è riusciti a realizzarla. Se non esistesse perché curarsene? Dunque il gioco pericoloso che l’uomo stà svolgendo è 
un gioco di semantica. Tenta di mantenere i valori fondamentali ma li vuole privare del loro contenuto storico, quasi 
ricrearne l’esistenza.  

Nella creazione l’uomo ebbe il potere di dare i nomi al creato, ma i valori costitutivi non poteva ne può cambiarli. Li può 
calpestare ma non distruggere, come la vita. Essa è indistruttibile. Quando andiamo alla domanda di Gesù a Pietro: e tu chi 
credi che Io sia, la risposta di Pietro è che Gesù è il Messia, il Figlio del Dio vivente. E Gesù lo conforta con le 
fondamentali parole: “Beato te Simone perché non la carne ne il sangue te lo hanno rivelato ma il Padre mio te lo ha 
rivelato”. Uno spiraglio nuovo si apre. Vi sono delle certezze che solo Dio può dare ed il Figlio altro non è che la 
dimostrazione della certezza divina che in ogni uomo Dio stesso ha soffiato il Suo essere. Qui si ferma il relativismo 
dell’uomo e inizia l’assoluto di Dio, l’unica certezza che all’uomo non è concesso di trasformare.  

        Mauro Castelli 
 

Credenti, ma infedeli 
Da più parti, all’interno come all’ esterno della chiesa, ci si interroga con una certa ricorrenza su dove stia 

andando il cattolicesimo oggi e c’è chi rileva come tratto saliente dell’attuale stagione un divorzio tra fede 
cattolica e spiritualità, tra devozione e morale. E una sorta di schizofrenia nella vita cristiana, una difficoltà di 
unificazione della vita del credente, una separazione di ciò che dovrebbe essere unito dell’unica sequela di Cristo 
da parte del credente: divisione che riguarda innanzitutto coloro che si ritengono e si proclamano cristiani 
impegnati e vengono percepiti come dotati di una certa rappresentatività della «chiesa».  

Non credo si tratti di una patologia radicalmente nuova, né vedo in essa una deriva spiritualistica che 
azzererebbe totalmente ogni rilevanza dell’impatto concreto della parola di Dio nella vita del cristiano. Ritengo 
però che in questa stagione segnata dal ritorno non di Dio ma del sacro, del «religioso», la spiritualità non solo di 
fatto si separi dalla morale, dal comportamento quotidiano, ma rischi di non essere più una spiritualità au-
tenticamente cristiana, ovvero una vita secondo lo Spirito Santo vissuta sulle orme di Cristo: vita cristiana, 
infatti, è quella vita principiata da Cristo, vissuta da lui come essere umano, radicalmente uomo come noi. 

Certo è avvenuta una rivoluzione copernicana della coscienza religiosa perché con l’avvento dell’antropologia 
l’uomo non si comprende più a partire dall’essere, l’essere eternamente presente in un universo immutabile, ma a 
partire dal suo «diventare uomo», dal suo percorso storico personale. È in questo orizzonte che è avvenuto un 
mutamento del rapporto tra credente, fede e istituzione religiosa con inevitabili ricadute anche nella società 
civile. Il cristiano di questo tempo ultra-moderno, vivendo tra crisi delle istituzioni, pluralismo e deregulation del 
religioso, è tentato di vedere nella chiesa una «riserva» di credenze e di servizi religiosi cui ricorrere in una 
libera scelta individuale.  

Non è più la religione che propone una fede e una morale, ma sono i singoli che chiedono alla religione ciò di 
cui hanno bisogno: i fedeli, sempre meno «praticanti» sono sempre più «infedeli» rispetto alla chiesa. Questo 
individualismo religioso non significa abbandono del sentimento di appartenenza a una religione (tuttora la 
stragrande maggioranza degli italiani si dichiara cattolica), ma sia quelli che sono «nel seno della chiesa», sia 
quelli che sono fuori vivono una dislocazione tra fede, morale, appartenenza, pratica e conformità: si crede senza 
appartenere alla chiesa, ci si dice appartenenti alla religione cattolica senza credere. È paradossale, ma oggi è 
questo il divorzio!  

Le appartenenze sono plurime e non si avverte la contraddizione di appartenere culturalmente al cristianesimo 
senza appartenervi realmente. La religione è scissa in molte dimensioni che non coabitano tra di loro perché le 
parti del sistema si sono disgregate. Anche questa non è una condizione nuova, se già il profeta Ezechiele la 
denunciava nel VII secolo a.C.: «Così diceva il Signore al profeta: Tutti parlano di te, tutti vogliono venire a 
sentire i tuoi discorsi e accorrono come folle: amano le parole ma non le mettono in pratica» (Ezechiele cap. 33).  

                      don Franco 
 


